SOLENNITA’ DEL CORPO E SANGUE DI CRISTO

Omelia tenuta dal diacono Elio Tardivo
La solennità del Corpo e Sangue di Cristo è una festa che nasce dalla devozione popolare per l’eucaristia e come tante devozioni popolari, ha avuto il limite di valorizzare un solo aspetto del sacramento: la presenza  reale di Gesù nel pane consacrato. Il papa Urbano IV l’ha introdotta nel 1264 come risposta a dottrine  ereticali che negavano la presenza reale di Gesù nell’Eucaristia. Ma la riforma del Concilio Vaticano II ha dato alla festa  un significato più completo, dotando la liturgia di nuovi testi e nuove  preghiere e aggiungendo al titolo la parola Sangue . Prima si chiamava: Corpus Domini (Corpo del Signore). Oggi si chiama solennità del Corpo e Sangue di Cristo. Il riferimento al sangue sposta la nostra attenzione sul mistero pasquale considerato nella sua interezza come  passione, morte e risurrezione di Gesù. 

Le letture bibliche e le preghiere della liturgia odierna ci educano a comprendere l’Eucaristia come mistero della Pasqua. I Padri della Chiesa, consideravano la Pasqua festa della Eucaristia e l’Eucaristia celebrazione della passione, della morte e della risurrezione di Gesù.

Il discorso di Gesù che abbiamo ascoltato nel Vangelo di Giovanni, ci suggerisce alcune riflessioni. 

1. Di fronte alle folle che lo ascoltavano, Gesù  afferma: «Io sono il pane vivo disceso dal cielo». Egli è il dono del Padre fatto agli uomini. E’ l’inviato a portare la salvezza e la vita a noi che siamo destinati alla morte. Gesù usa la metafora del cibo, perché il cibo serve a sviluppare e a far crescere la vita e per questo deve essere mangiato. Dunque Gesù è pane da mangiare destinato a coloro che hanno ricevuto  dal battesimo la vita divina. Durante il digiuno nel deserto, rispondendo al diavolo che lo sollecitava a trasformare le pietre in pane per sfamarsi, aveva detto: “non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” Mt 4,4 cfr. Deut 8,3. La Parola di Dio è nutrimento. Egli in persona è parola di Dio che si è fatta carne: “e il Verbo si fece carne e dimorò fra noi” cfr. Gv 1,14. Questo annuncio, che Giovanni fa nel prologo trova riscontro nel discorso odierno: «Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

La metafora del cibo indica dunque una stretta relazione. Gesù ha scelto la relazione e la comunione totale con l’uomo.  «Carne» e «sangue» significano la sua condizione umana che lo porta a condividere il dolore e la morte, ma che diventa sorgente di vita per il mondo, a patto che venga mangiata, cioè che venga accolta.  

2. Il dono di Dio nella persona del Figlio va accolto. Mangiare e bere significa aderire senza riserve a Cristo che si è donato per la salvezza del mondo. I giudei si rifiutano di credere che la salvezza possa venire da un uomo che dona se stesso e che la loro vita eterna possa dipendere da quel Gesù. Essi rifiutano l’incarnazione e negano che la morte in croce sia sorgente di vita per tutti gli uomini. Sanno che la salvezza viene da Dio, ma non riconoscono Gesù come l’inviato da Dio.

I credenti che «mangiano e bevono» la carne e il sangue di Gesù avranno la sua stessa vita. “Coloro che credono nel suo nome, non da sangue, né da volere di carne, ma da Dio furono generati” Gv.1,12-13. 
Mangiare la carne e bere il sangue stabilisce una relazione profonda, che non è di fusione, come può lasciar supporre il cibo assimilato dal corpo, ma è di coabitazione, di dimora reciproca, di comunione. E’ una precisazione che fa Gesù stesso: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui”. Appropriarsi dell’insegnamento di Gesù, significa entrare nell’amicizia divina. Dice S. Paolo: “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. 

Questo legame reciproco tra il Figlio di Dio e il credente è possibile grazie alla stretta relazione che il Figlio ha con il Padre. Il Padre è colui che genera la vita. Il Padre fa vivere il Figlio e lo invia, il Figlio fa vivere il credente che si nutre di lui. “Come mi ha mandato il Padre, che è il vivente e io vivo grazie al Padre, così anche colui che si ciba di me vivrà grazie a me”.
Ogni vita può esistere solo nella comunione con il Padre. Il credente è messo in comunione con il Padre dal Figlio. Gesù insiste perché crediamo in lui. Il frutto di questa fede è la relazione trinitaria.

3. La comunità cristiana che celebra la liturgia pasquale non separa la presenza del Risorto dal ricordo della sua morte. L’eucaristia (rendimento di grazie) è presenza di Gesù che fa dono di se stesso perché i discepoli siano partecipi della sua stessa vita. Con l’atto simbolico di condividere il pane e il calice, l’assemblea esprime la comunione con Colui che vive mediante il Padre, in reciproca coabitazione. 

Paolo, nella seconda lettura, ci ricorda che la comunione con il corpo di Cristo genera la comunione ecclesiale. Pur essendo molti, siamo un corpo solo, perché partecipiamo dell’unico pane.

Nel libro della Didaché c’è questa preghiera che possiamo fare nostra: «Come i grani di frumento che sono germinati sparsi sulle colline, raccolti e fusi insieme, hanno fatto un solo pane, così, o Signore, fa una cosa sola di tutta la tua Chiesa, che è sparsa su tutta la terra; e come questo vino risulta dagli acini dell’uva che erano molti ed erano diffusi per le vigne coltivate di questa terra e hanno fatto un solo prodotto, così, o Signore, fa che nel tuo sangue la tua Chiesa si senta unita e nutrita di uno stesso alimento». 

